
MARTEDÌ 
1 LUGLIO 1986 l ' U n i t à - ECONOMIA E LAVORO 

Inflazione a +6,3: 
ò lo zoccolo duro? 
I prezzi ormai non rallentano più 
In maggio l'indice degli aumenti era attestato sul 6,4% - L'effetto petrolio stenta 
a farsi sentire - I problemi strutturali del caso italiano - Profitti e rete distributiva 

ROMA — L'inflazione continua la sua marcia sopra il 6 per 
cento. Ieri PIstat ha reso noto che in giugno l'indice del prezzi 
al consumo ha fatto registrare un incremento dello 0,4% 
rispetto al mese precedente. Il tasso annuo di incremento 
dell'indice, cioè la variazione rispetto al mese di giugno 1985, 
ha registrato un aumento del 6,3%. In maggio l'indice aveva 
segnato un più 6,4%, nel giugno dello scorso anno l'inflazio­
ne era attestata sull'8,7%. In giugno l'indice del prezzi al 
consumo per le famiglie di operai e impiegati (base 1985 = 
100) è risultato pari a 106,2. 

Le variazioni percentuali dei singoli capitoli sono state: 
alimentazione 0,4 (per lo 0,2% dovuta a patate e ortaggi fre­
schi); abbigliamento 0,4 (dovuta per lo 0,2% alle calzature); 
elettricità e combustibili meno 0,7 (dovuta per il meno 0,9% 
all'energia elettrica, per il meno 1,3% ai combustibili per 
riscaldamento e per il meno 0,3% al gas di erogazione e In 
bombole); beni e servizi vari 0,5 (dovuta per lo 0,2% al veicoli 
privati e per !o 0,2% al servizi personali e della casa); le 
abitazioni non hanno fatto registrare alcuna variazione. 

Con riferimento al singoli capitoli, l tassi annui di varia­
zione percentuale sono stati: alimentazione 5,1; abbigliamen­
to 8,5; elettricità e combustibili meno 5,3; abitazione 8,9; beni 
e servizi vari 7,3-

L'aumento dello 0,4% del prezzi tra maggio e giugno non 
fa che confermare lo scarso rallentamento dell'inflazione In 
corso ormai da marzo. Dopo la secca diminuzione riscontra­
ta nel primi mesi dell'anno grazie alia discesa dei prodotti 
petroliferi e del dollaro (tra ferbbralo e marzo l'Indice mensi­
le era sceso da 0,7 a 0,4), negli ultimi tempi l'aumento mensile 
oscilla costantemente attorno allo 0,4 per cento (marzo, mag­
gio, giugno), con un leggero calo riscontrato la aprile, 0,3. 

L'effetto petrolio continua a sussistere (anche in giugno 
l'unica componente che abbia fatto registrare una diminu­
zione è quella relativa a elettricità e combustibili), ma le altre 
voci continuano a segnare una costante e preoccupante corsa 
al rialzo. Continuano, dunque, a pesare gli elementi struttu­
rali che contribuiscono alla crescita dei prezzi in Italia (dal­
l'incremento del margini di profitto, al ruolo della Intermer-
diazione commerciale). Proprio nelle scorse settimane, ad 
esempio, l'Istat ha rilevato come si stia assistendo ad una 
crescita della forbice tra 1 prezzi all'ingrosso (che salgono più 
lentamente) e quelli al consumo (che galoppano). Tra l'altro, 
un tasso annuo di crescita dei prezzi del 6,3% ci allontana 
sempre più dal resto del mondo industrializzato: la Francia è 
a +2,3%, la Gran Bretagna a 2,8%, la Germania è addirittura 
sottozero (-0,2%), Il Giappone a +0,7%, gli Stati Uniti a 
+1,6%. 

Ahmed Yamani 

ROMA — Il ribasso del dol­
laro ha preso l'andamento di 
una mlnl-crisl monetaria. Il 
cambio è stato bloccato a 
2,20 marchi e 165 yen da insi­
stenti interventi ed appelli 
delle autorità monetarie 
(1.506 lire). Il disavanzo della 
bilancia statunitense torna a 
14,21 miliardi di dollari in 
maggio, settimo mese dopo 
l'inizio della svalutazione. 
La bilancia dei prodotti agri­
coli con l'estero degli Usa di­
venta negativa per la prima 
volta, sia pure un solo mese, 
dopo venti anni. Ma soprat­
tutto è la politica Interna ed 
internazionale degli Stati 
Uniti che sembra chiudere 
ogni via d'uscita. 

Il presidente della banca 

Il dollaro tocca 
livelli di guardia 
Disaccordo Opec, ribassa il petrolio 
I nuovi disavanzi commerciali Usa «una minaccia per il sistema monetario» dice Poehl 
- Lo yen al centro della speculazione - Spreco dei carburanti in nome del «liberismo» 

centrale tedesca Otto Poehl 
ha detto che a Zurigo il disa­
vanzo della bilancia Usa co­
stituirà ila principale minac­
cia, temo ancora per qualche 
tempo, al sistema monetario 
internazionale». Quando un 
piccolo paese ha deficit este­
ri cronici le cose di solito si 
sbrigano rapidamente: 11 
Fondo monetario dice che 
quel paese «vive al di sopra 
dei suoi mezzi», i capitali ab­
bandonano quel paese, le sue 
riserve sono spazzate via, il 
cambio crolla. Ma come sa­
rebbe possibile applicare 
questa ricetta, sperimentata 
tante volte con gli outsider, 
nel caso degli Stati Uniti? 

Qualcosa però accadrà. 
Secondo gli esperti la Banca 

del Giappone reggerà fino al 
6 luglio, giorno delle elezioni 
politiche generali. Poi il 
cambio di 165 yen per dolla­
ro cederà: a 150, dicono alcu­
ni. Si tenga presente che il 
Giappone vive la più straor­
dinaria contraddizione del 
capitalismo: ha realizzato un 
avanzo commerciale mensi­
le di 8,29 miliardi di dollari e, 
al tempo stesso, ha subito la 
prima recessione produttiva 
mensile di decenni, sia pure 
di un mero 0,5%. li mercato 
interno del Giappone è per 
gli esportatori mondiali un 
buco nero. Il petrolio viene 
oggi venduto al Giappone a 
metà prezzo rispetto a sei 
mesi fa. 

Anche gli Stati Uniti vivo­

no contraddizioni enormi. Il 
prezzo del petrolio a New 
York Ieri scendeva ancora, 
fino a 12,80 dollari il barile. 
La mancanza d'intesa finale 
alla conferenza Opec di Brio-
nl ha agito in senso depressi­
vo. Ma poiché gli Stati Uniti 
comprano a così basso prez­
zo si concedono il lusso di 
importare ancor più petro­
lio. L'Agenzia internazionale 
per l'energia (Aie) lancia da 
Parigi un appello agli Stati 
Uniti perché importino me­
no petrolio. Vale a dire che 
producano e consumino di 
più del loro petrolio Interno. 
Oppure penalizzino lo spreco 
con una imposta interna sul 
carburanti. Impossibile: 
l'amministrazione Reagan, 

il più grande debitore del 
mondo, non è disponibile per 
mettere remore al «libero 
commercio» né per mettere 
imposte. Visto che l rapporti 
di forza lo consentono inten­
de vivere e lasciar vivere au­
mentando i debiti esterni ed 
interni. 

Ha ragione Poehl nella 
sua inquietudine per l'accu­
mularsi di contraddizioni 
così drammatiche. Ma anche 
la conferenza Opec di Erionl 
è fallita. Si rivedranno a Gi­
nevra il 28 luglio e intanto il 
petrolio sarà venduto a bas­
so prezzo al paesi ricchi 
mentre l paesi in via di svi­
luppo devono ridurre inve­
stimenti e consumi. 

Chimica: deficit 
commerciale di 
5mila miliardi 
L'associazione degli imprenditori del setto­
re chiede soldi allo Stato per ristrutturare Luigi meen 

MILANO - Ecco l'industria chimica 
capace di rischiare, di produrre quella 
che Gianni Varasi, presidente della Fe­
derazione che raggruppa gli imprendi­
tori pubblici e privati del settore e nu­
mero 2 della Montedlson, «vitamine», 
cioè capitale di rischio che il mercato 
finanziario canalizza verso le imprese. 
Insomma, l'Italia passa dalle perdite 
sul fatturato pari al 10,4% nel 1981 al­
l'utile dello 0,7%. Modestissimo, è pur 
sempre il segno dell'inversione di ten­
denza. A questo punto basta con le pole­
miche sulla distruzione dell'ambiente. 
Anche l'ecologica può diventare un af­
fare. Tanto vale abbracciarla. Ma ban­
do agli equivoci, segnali di grande otti­
mismo non ce ne sono almeno per 11 
momento. Ieri mattina, Gianni Varasi 
ha parlato all'assemblea annuale della 
Federchimica e ha polemizzato innan­
zitutto con i politici e fi governo. In pla­
tea la crema degli imprenditori del set­
tore, sul palco il presidente della Con-
findustrìa e, a dimostrazione del nuovo 
look, il premio Nobel per la chimica 
Ilya Prigogine, una delle massime au­
torità mondiali nel campo degli studi 
dei fenomeni irreversibili, che ha temi­

mi 

to una dotta relazione. 
La chimica italiana ha davanti a sé 

una doppia sfida: l'internazionalizza­
zione dei mercati e la trasformazione 
tecnologica. Proprio qui emergono i bu­
chi neri. Inanzltutto quelli di carattere 
finanziario. Dopo aver succhiato dallo 
Stato migliaia di miliardi, la bilancia 
commerciale continua a pendere verso 
il basso. Il disavanzo raggiunge ormai 
cinquemila miliardi di lire. La chimica 
primaria soddisfa soltanto la domanda 
interna, quella secondaria è frammen­
tata per cui il controllo dei mercati re­
sta alle imprese non nazionali (oltre la 
metà degli associati alla Federchimica 
non è italiana). Per Varasi però >ll con­
tenimento Indiscriminato del disavan­
zo commerciale è un falso obiettivo». La 
strada da seguire è quella della ristrut­
turazione. *In Italia — dice — si Investe 
troppo poco e male perchè le classi poli­
tiche conservano le prerogative della 
sovranità monetaria a spese delle forze 
produttive. Succede così anche In Euro­
pa*, accusa il presidente della Federchi­
mica. Lo svantaggio italiano è grande e 
per questo gli imprenditori chimici 
chiedono interventi dello Stato anche 

Gianni Vasari 

se sanno di dover trovare nelle loro cas­
se le maggiori risorse. 

Nel suo rapporto sullo stato del setto­
re, la Federchimica presenta dati 'ras­
sicuranti*. Aumenta la redditività delle 
imprese, aumenta la produttività del 
lavoro, la crescita è superiore alla me­
dia dell'industria manifatturiera. Gua­
dagnano punti soprattutto fibre e far­
maceutica. Chimica primaria e secon­
daria non sono andate invece al di là di 
un semplice consolidamento. Tutto il 
peso sarà sempre di più a favore della 
chimica fine e delle specialità. E sull'e­
cologia? L'industria — dice Varari — è 
pronta a affrontare le conseguenze di 
un modo di produrre nuovo, pulito, per 
diminuire il rischio tecnologico, ma le 
crociate sarebbero queste sì immorali». 

Infine il contratto. Varasi si è limita­
to a dire che *le ragioni che ci fanno 
restare al tavolo delle trattative sono 
superiori a quelli che ci dicono di non 
discutere: Lucchini gli ha tirato un po' 
le orecchie ricordando. *La Confidù-
strìa è parte attiva di questa stagione*. 
Come dire che se a trattare sono le cate­
gorie, le scelte di comportamento spet­
tano alla Confindustna, 

A. Polito Salimbeni 

ROMA — La maggioranza 
degli amministratori delle 
Casse di risparmio che han­
no partecipato al convegno 
sulle «fusioni» organizzato 
dall'Acri a Trevi (27-28 giu­
gno) si è pronunciata contro. 
L'ipotesi di concentrare no­
vanta Casse, molte delle qua­
li a base provinciale, in una 
quindicina di aziende banca­
rie, è caldeggiata in alcuni 
ambienti dalla Banca d'Ita­
lia e del Tesoro. 

Data la composizione at­
tuale dei consigli di ammini­
strazione, spartiti fra i parti­
ti di governo, è mancata una 
critica generale dell'ineffi­
cienza bancaria. Con 170 
amministratori prorogati, in 
seguito a divergenze nel go­
verno, e cinque anni perduti 
per il rifiuto di fare la legge 
di riforma, c'era poco da at­
tendersi su questo lato. Tut­
tavia nel rifiuto delle fusioni, 
quale coperchio all'ineffi­
cienza, sono stati portati ar­
gomenti validi. Ad esempio, 
per allargare la base patri­
moniale è più utile allargare 
la partecipazione degli im­
prenditori ed enti locali alle 
casse che fondere i patrimo­
ni attuali. Ed è anche il mo­
do migliore per sloggiare 
cricche locali, oggi protette 
dalle spartizioni a Roma. 

Sono state portate espe-

Super-casse di risparmio? 
Maggioranza contraria 
Risposte alternative alla domanda di efficienza - Servizi e prodotti comuni ma 
anche una seria riforma - Anche «popolari» e «rurali» di fronte alla concentrazione 

rienze sia di consorzi di ser­
vizi fra gruppi di casse di 
una o più regioni. La gestio­
ne dell'informatica e molte 
altre attività aziendali pos­
sono essere svolte su larga 
scala — anche su scala na­
zionale, tramite l'Istituto 
centrale delle Casse di ri­
sparmio — a costi ed effi­
cienza anche migliori di al­
tre «grandi» banche. L'offer­

ta di prodotti, dai fondi co­
muni al leasing, è inoltre 
possibile attraverso società 
parabancarie fra Casse. In­
somma, di fronte alla minac­
cia di spodestamento anche 
alcuni gruppi locali si muo­
vono; bisognerà vedere fino 
a dove sono disposti ad arri­
vare tenendo presente che il 
rinnovamento deve imper­
niarsi sul potere sociale nel-

Bancoroma aumenta il capitale 
ROMA — Un aumento a pagamento del capitale sociale da 
420 a 700 miliardi sarà sottoposto dal consiglio di ammini­
strazione del Banco di Roma all'assemblea degli azionisti 
convocata per il prossimo 3 settembre. L'aumento verrà at­
tuato mediante emissione di 56 milioni di nuove azioni ordi­
narie del valore nominale di 5.000 lire ciascuna, da offrire In 
opzione agli azionisti in ragione di due nuove azioni per ogni 
tre vecchie possedute, al prezzo di 5.000 lire più un sovrap­
prezzo di 5.000 lire ad azione. 

l'impresa con l'adozione di 
un metodo che consenta di 
far partecipare alla condotta 
dell'impresa tutte le forze, 
senza discriminazioni. 

Il presidente dell'Acri, Ca­
millo Ferrari, ha sostenuto 
che sull'eventuale fusione si 
deciderà «caso per caso». Sul­
le nomine, ha detto di ritene­
re che sarebbe bene deman­
darle all'assemblea locale. 
Anche in questo caso, tutta­
via, occorre un rinnovamen­
to della rappresentanza, 
quindi che si faccia spedita­
mente la legge. 

Il ricorso alle fusioni è 
questione che riguarda an­
che le banche popolari coo­
perative e le Casse rurali e 
artigiane (queste t ultime 
hanno l'assemblea nazionale 
venerdì 4 luglio). La concen­
trazione, per varie strade, 

compreso il trasferimento di 
funzioni a enti centralizzati, 
rischia di allontanare questi 
istituti di credito da una 
realtà economica locale che 
già fan fatica a cogliere. Di 
trasformarli In reti di raccol­
ta per un risparmio che si 
•trasforma» nei grandi centri 
di comando. Non è tendenza 
nuova ma l'eventualità di 
una maggiore concorrenza 
sollecita nuove decisioni. La 
discussione nelle Casse di ri­
sparmio segnala l'esigenza, 
per tutte queste istituzioni 
creditizie, di un rinnova­
mento legislativo e statuta­
rio, nei metodi e nei vertici, 
con il chiaro scopo di mette­
re radici più profonde nella 
vita produttiva, non di allon­
tanarsene. 

r. s. 
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II pensiero che produce telecomunicazione è 
la Italici. La persona che guarda con attenzione 
cosa fa la Italtel, siete voi. 

Permettete allora che la Italtel si presenti: 
un Raggruppamento di aziende, omogeneo 
e integrato, leader in Italia nei settori delle 
telecomunicazioni e della telematica. 

Italtel Sit, capo Raggruppamento (tele­
comunicazioni pubbliche e per la difesa), Italtel 
Telematica (sistemi d'utente, reti private ed 

office automation), Italtel Sistemi (sistemistica, . 
installazione e manutenzione di impianti), 
Italtel Telesis (sistemi telematici per gli edifìci 
e per il territorio), Italtel Tecnomeccanica 
(strutture per l'impiantistica). 

Sono lontani i tempi dell'obsolescenza 
tecnologica e dei bilanci in perdita. Affrontate e 
vinte le sfide degli anni '80, la Italtel è impegnata 
nelle tecnologie per il prossimo decennio. 

Parte da una piattaforma solida, costruita su 

un know-how tecnologico di prim'ordine; su 
bilanci in attivo; su un assetto industriale 
efficiente; su prodotti/sistemi competitivi con 
quelli dei più forti concorrenti nel mondo. 

Questa è la Italtel che ha vinto lo 
scetticismo di molti, questa è la Italtel che 
merita la fiducia di tutti voi. Oggi e domani. 

Se volete saperne di più scrivete a: 
Italtel - Direzione Relazioni Esterne 
Via A. di Tocqueville, 13 - 20154 Milano. 
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